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Caro Diomede, 



Invoco il soccorso delle amiche Muse a festeggiare 
il giorno faustissimo in cui unisci i tuoi destini a 
quelli di gentilissima donna. Come a me Ostetrico, 
a Te puericultore, deve riuscire gradito il vedere 
che le Muse italiane non sdegnarono di scendere nei 
segreti di nostra arte. Del valore del poeta non 
parlo. Se parve eccellente al Tasso ed al Caro, non 
posso ammettere che tale non sembri a chi coltiva 
con amore le lettere. E risuscitando un poemetto 
che va rendendosi raro, ho inteso di mostrare che 
noi Italiani non avremmo bisogno di cercare al di 
fuori dei frutti letterari mediocri quando in soggetti 
svariatissimi abbiamo tanta dovizia che lasciamo 
in preda alla polvere e ai tarli. 
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E quanto al soggetto di questo poema , mi 
congratulo colla presente generazione che ha reso 
quasi superflue tante esortazioni alle madri. Anzi 
spesso conviene che noi medici ci opponiamo ad 
amorevoli donne che, volendo far da nutrici , 
perderebbero la loro salute e quella di loro figli. 
Per lo che resta a noi molto da desiderare della 
robustezza del fisico e di quel vigore d' animo che 
le renda adatte a questo ufficio. Bisogna adunque 
che F educazione femminile sia migliorata nei primi 
suoi passi. Ma questa è opera che a noi non spetta. 
Ci basti aver posto sull 1 avviso gli educatori della 
gioventù. 

Credo infine che gradirai questo dono che non ti 
distoglie dai pensieri del tuo ministero neppure nel 
giorno che confido sarà per te il più ricordevole 
della vita come quello dal quale avrà certo principio 
ogni tua felicità avvenire. 

// tuo 
Carlo Minati. 

Pisa 4 Febbraio 1 87 1 . 
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Allo III. e Remo. Sig. mio 
IL VESCOVO DI NOLA. 



Due cose io dono a V. S., delle quali ella ha 
poco, an\i niente bisogno; il Podere, e la Balia. 
Non ha bisogno dell'uno perchè, mercè di Dio e 
del suo merito, ha tante delle possessioni, che 
ornai quasi le dan più fastidio che comodo. Nè 
men dell' altra ha mestieri, perchè essendo V. S. 
in queste nostre parti il pero esemplare del buon 
Prelato in ogni virtù, e sopra tutte nella castità, 
non ha figli, come altri forse, da porre a petto 
di balia. Tuttavia perchè V. S. è quel gentil 
uomo, che sempre attese più a giovar ad altri che 
a sè stesso, e di bellissime lettere e d' acutissimo 
giudicio ornato; e siccome sa, 

Et prodesse volunt et delectare poetae; 
j*otrà da questi miei doni togliersi per sè il 
diletto, se ven avrà, ed il giovamento dar ad 
altri. Si torrà il diletto per sè con vedere, s' io 
ho saputo in questo mio poderetto conoscer il 
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buon terreno, fabbricar la villa, ed avvalermi 
del suo Mantovano cultore e d'alcun altro. Darà 
il giovamento ad aitici, con mandar questa mia 
balia, da poi che l'avrà veduta ed esaminata, 
ad alcun degli amici, che han moglie e figli» e 
seco collocarla . Li do a V. S. per ubbidirle, 
perchè più volte me l'Ha comandato; ed a questi 
giorni a Iano consegrati, ne quali tra padroni 
e servitori ed amici si dati vicendevolmente 
de presenti e, come dicono in Roma, le mancie, 
qui le offerte, in Puglia le strene ( benché sia del 
Latino ), ed in Spagna V aghinaldo. V. S. m ha 
mandato de frutti della sua ricchissima diocesi, 
uve e mela, che pajono or ora spiccate da su le 
viti, e da su gli arbori, e capponi e copete ed io 
le do di quelli del mio povero giardino, o più tosto 
orticello, rime basse e versi giocosi. Qualche dì 
forse le presenterò di que' che converranno al 
mio obbligo ed al suo merito. Fra tanto V. S., 
a chi bacio la mano, gradisca la mia volontà, sì 
come io riverisco la sua boutade. Di Napoli, il 
primo giorno di Gennajo del MDLXVI. 
Di V. S. III. e Reuma. . 

Servi tor di core, Luigi Tansillo. 
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CAPITOLO PRIMO. 



Donne ben nate, i cui bei colli preme 
Quel santissimo giogo d'Imeneo, 
Onde buon frutto spera ogni uman seme, 

Se già mai voce io desiai d'Orfeo, 

(Com'uom che in cor di fera pietà brami) 
Mentre prigion di donna Amor mi feo, 

Oggi, bench'io sia fuor di quei legami, 
Più che mai desiarla mi bisogna; 
Ch'esser, Donne, non può ch'io pur non ami. 

Amo, ma d'uno amor che non agogna 
Cosa di reo, nè m'arde di desìo 
Che porti pentimento, nè vergogna. 
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D'Orfeo vorrei che fosse ora il dir mio, 
Non perchè Palma oppressa si rileve; 
Ma per darvi a veder quel ch'io desio. 

Pur, se'l vero ha la forza ch'aver deve 
Negli animi geritili, come '1 vostro, 
Darlo a creder a voi mi sarà lieve. 

Nè per desio d'onor verso V inchiostro, 
Ma per un zelo santo e naturale, 
Che mi move a pietà dell' error nostro. 

E so, che l'emendar d'un sì gran male, 
O Donne, è in mano a voi, qualor vogliate; 
Se d'adoprar virtù punto vi cale. 

Vero è, che questo error fu in ogni etate; 
Ma in nessuna già mai, quant'ora in questa, 
Onde maggior ne nasce la pietate. ✓ 

Qual furia dell'inferno all'uom più infesta 
Addusse al mondo, e tanto crescer fece 
Usanza così fiera e disonesta, 

Che porti Donna nove mesi o diece 

In ventre il parto e, poiché a luce è tratto, 
Lo schifi, ed altra prendalo in sua vece? 
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Quando io penso a sì crudo, orribil atto, 
E che dai più miglior più s'abbia in uso, 
Ne son per divenir rabbioso o matto: 

Che mentr'ella nel corpo tenea chiuso 
Un non so che, che non vedea s'egli era 
Umor corrotto o vento ivi rinchiuso 

O mola informe o, come dicon, fera 
Che talor sembri pipistrello od angue, 
E, toccando il terren, la donna pera, 

Ella il nudrisce del suo proprio sangue, 
E '1 guarda d'ogni mal, d'ogni periglio, 
E grave il ventre tanti dì ne langue; 

E poi e' ha nelle braccia il caro figlio, 
Ella neghi notrirlo del suo latte, 
E talor quasi mandilo in esiglio; 

Che quando noi vedea, gli abbia ella fatte 
Tante accoglienze ; ed or che '1 vede e sente, 
Lo spregi e sdegni e sì vilmente il tratte; 

Che '1 veda nella cuna uom già vivente ; 
E col bel pianto e con la voce umana 
Quasi gridar mercè l'oda sovente; 
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E 1 cibo usato suo, la sua fontana 
Non pur gli neghi, ma di casa il cacci; 
È cosa troppo fiera ed inumana. 

Che al propro figlio il petto altrui procacci, 
E '1 suo gli chiuda, e mandilo in disparte; 
Par che 'n pensarvi il sangue mi si agghiacci. 

Come per mezzo il cor non se le parte, 

Quando in, man d' una, che '1 suo sangue venda, 
Pon madre il figlio e di suo grembo il parte? 

Forse credete che natura appenda 
Due poma al vostro petto, come al mento 
Suol porsi un neo, eh 1 ivi qual gemma splenda? 

E che non le vi dia per nodrimento 

- 

De' pargoletti figli e per aita ; 

Ma per beltà del corpo ed ornamento? 
Onde ciascuna, appena in salvo uscita, 

Quel candido liquor scaccia ed arretra; 

E non senza periglio di sua vita: 
Mentre di bianco umor vien marcia tetra 

E si spande nei membri o giù sen cala 

O dentro i vasi suoi gela ed impetra. 
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Sbandite il latte come cosa mala, 
Che la vostra beltà denigri o guaste; 
Onde più d 1 una V animo n 1 esala. 

Siate, Donne, quantunque e sante e caste, 

è 

Tra voi non ne trovo una oggi sì forte, 
Che incontro uso sì reo pugni e contraste. 

r 

Lasso! La mia carissima consorte 
Sei mesi inferma io piansi sopra un anno, 
E sette volte quasi giunta a morte. 

Ma del suo mal fu mia la colpa e '1 danno-, 
Chè contro il suo voler deliberai 
Che facess' dia quei che P altre fanno. 

Se argento ed oro e lagrime versai, 
Ch' ogni gran vena saria spenia e secca; 
Pensar sei può chi '1 prova o '1 provò mai. 

O quanto, Donne, gravemente pecca 
Colei, che con liquori od erba o polve 
Quelle fonti santissime dissecca! 

Dissecca quelle fonti o indietro volve, 
Che Dio diede all'età dell 1 innocenza*, 
Mentre che nelle fasce ella s 1 involve. 
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Per me non credo eh 1 abbia differenza 

Dall' un peccato ali 1 altro, che gravi oncia, 

Ma sian quasi di pari penitenza, 
Donna che pregna di sua man si sconcia, 

Perchè 1 ventre già molle non arrughi, 

Onde nuda talor ne paja sconcia, 
Od altra, che del petto i rivi asciughi 

* 

Per serbar tonde e sode le sue poppe, 
E quel dono di Dio dal mondo fughi. 

Quella d 1 uom cominciato il filo roppe, 
E qual ombra, che '1 seme in erba adugge, 
L' opra in man di natura ella interroppe. 

Questa, il cui parto il sangue suo non sugge, 
Offende uom già perfetto, uom giunto a luce; 
E l'opra fatta, in quanto a sè, distrugge. 

A tòr quel vitto al figlio empia s'induce, 
Ch'è suo, da che nel cor l'anima gli entre, 
E ch'egli, uscendo fuor, seco s'adduce. 

Forse quel sangue già vermiglio, mentre 
Giù si giacea, non è quel medesmo oggi 
Dentro le poppe, ch'era pria nel ventre? 
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Il qual per dare all'uom, poi ch'indi sloggi, 
Senza schifo l 1 usato suo sostegno, 
Vuol Dio che color muti e su sen poggi. 

Volete voi veder, se 1 suo disegno 
Nel far del mondo fu che tra' mortali 
Ogni madre allattasse il caro pegno? 

Chè a tante e tante guise d'animali, 
Fin a que 1 tanti mostri d'Etiopia, 
Diede lor poppe, e non a tutti eguali. 

Ne die 1 a voi due, non già per maggior copia; 
Ma che accadendo far proli gemelle, 
Ciascun 1 avesse la sua fonte propia. 

A cagne, a capre, a scrofe, a tutte quelle, 

* 

Che son vie più feconde, ne diè molte; 
Chè a par de 1 figli avesser le mammelle. 

Può esser, care Donne, eh 1 alle volte 
li core un verme non vi morda e roda, 
Quando a pensar di voi siete rivolte? 

Deh sè bramate in terra e premio e loda, 
Non siate, Donne, si crudeli ed empie, 
Facendo al mondo, ai vostri ed a Dio froda. 



X 8 )( 

Anzi ognuna di voi, prego, contempie 
Con quant 1 arte natura in voi governe, 
Quando del bel liquor le mamme v'empie. 

Che, poi che nelle parti vie più interne 
Formò quel sangue, e fece di sè stesso 
Tuttofi corpo dell'uom, qual fuor si scerne; 

E che '1 tempo del parto ne vien presso, 
Ei ne' luoghi di sopra se ne saglia; 
E '1 cibo usato appresti air uscir d' esso, 

E, qual buon Capitan di vettovaglia, 
Provveda alle sue genti d' ora in ora \ 
Chè non teman di fame che le assaglia: 

E per diverse vie tutti in un'ora 
Quasi di pari passo camminando, 
Il parto e 'I nutrimento vengan fora. 

Or chi sarà colei che, contemplando 
In ciò T affetto ardente di natura, 
Da sè non metta V amor proprio in bando? 

E che non si disponga a soffrir dura , 
Ed aspra vita per nodrir suo parto 
Con ogni tenerezza ed ogni cura? 
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Io non vo' dir che '1 popol Moro e '1 Parto 
Han le mogli di voi via più amorose, 
Ed ogni gente esposta all'Austro, all'Arto-, 

Ma, per farvi vermiglie ambe le rose 
De 1 bei volti, dirowi, Donne mie, 
Che son le fiere più di voi pietose. 

Vi basta dunque il cor, sendo sì pie, 
D'usar coi figli vostri, la fierezza, 
Che non usan coi lor fiere più rie? 

Venga qual sia più a carne umana avvezza, 
E lupa e tigre ircana e leoparda; 
Che ognuna i figli nutre ed accarezza. 

Nè mai fiera è sì brava e sì gagliarda, 
Come al tempo, eh' ella ha suoi figliuolini, 
E che gelosa se gli allatta e guarda. 

E lupa, ch'avrà dieci lupicini, 
E tutti in seno se gli tiene stretti, 
Finché ciascun per sè furi e cammini. 

Latte non han gli augelli ne' lor petti; 
Ma i vostri, o Donne, ben dovria far molli 

» 

Il veder loro e i figli pargoletti, 
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Come sempre li tengono satolli. 

Io so che avete nei poderi vostri, 

De 1 colombi e dell' anatre e de' polli: 
Vedete i figli lor cibar coi rostri, 

Coprir con Tale e radunar col grido, 

E in quanti modi l'amor lor si mostri. 
Che fanno i cigni, da che son nei nido 

I nudi figli, sin che veston piume, 

Si che possan volar di là dal lido? 
La madre si li guarda, mentre il lume 

Ella ha del di; la notte, il padre a nuoto 

Su Tale li diporta per lo fiume. 
So, che per fama queir augel v'è noto 

( Sebben non fè mai per nostr' aria il volo ) 

Ch'apre il suo petto ai figli sì devoto. 
Fiere ed augei nutron di figli un stuolo-, 

E voi, Donne gentil, Donne sovrane, 

Vi disdegnate di nodrirne un solo. 
Non pur le proprie carni, ma le strane 

Allevan bruti: è amicizia quella, 

O sdegno ed odio, eh' è tra '1 gatto e '1 cane? 
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E vist' ho in casa d' una mia sorella, 

» 

Cagna morir, mentre i suoi tìgli allatta, 

Che viver non potean senza mammella, 
E nel suo loco entrar pietosa gatta, 

E nodrirgli e crear, fino ali 1 etade 

Per sè stessa a cibarsi e viver atta. 
Nutre bestia i nemici per pietade, 

E noi mandiamo i nostri figli altrove. 

Oh vituperio delP umanitade ! 
Di Spagna, dal Perù, dall' Indie nuove 

Recar vi fate or cagnin rosso, or bianco, 

E d'ogni estremo lido, in che si trove; 
E non vi si allontana mai dal fianco: 

Non pur gli aprite il sen, gli date il lembo ; 

Ma in petto a fiato a fiato il chiudete anco. 
E i figli vostri, che nè sol, nè nembo 

Dovria scostar da voi, par che vi grave 

Tener, ne' tetti-, io non vo 1 dir nel grembo. 
Senza che di sua mano asterga e lave, 

Nodrir può figlio gentil Donna accorta; 

Onde poi maggior debito se n'ave. 
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Di nulla figlio a madre obbligo porta, 
Come quando ella stessa sei notrica; 
Sebben giacque per lui più volte morta. 

Il generarlo vien senza fatica. 



Il girne grave è atto necessario, 
La tema, il rischio, il partorir, la doglia; 
Solo il tenerlo a petto è volontario. 

Ma che Donna non possa o che non voglia 
Nutrir suo parto-, almen più destro modo 
S' usasse in cercar femmina che '1 toglia ! 

Ove che sia, per quanto io veggo ed odo, 
Quel che più nelle Balie si- domanda, 
E il latte fresco e '1 petto colmo e sodo. 

E si prende ugualmente, e d'ogni banda, 
Ove si trovi; e spesso a prender viensi 
Per un vii servitor, che a ciò si manda. 

E s'ella è putta o rea, se ha scemi sensi, 
O s'altro eli 1 ha di mal, quando si piglia, 
Nessuno è che vi miri o che yi pensi. 
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S'è bianca o bruna o pallida o vermiglia, 
E' n complession ( chè ben si mostra al viso ) 
È contraria alla madre o le somiglia. 

Ed è questo un accorto, util avviso 
D'importanza quant 1 altro, ch'io ne scorga, 
Prima che '1 figlio sia da voi diviso. 

Purché, qual pianta, il fanciullin ne sorga, 
Che importa, alcun dirà, chi sia la donna, 
Che in grembo il cresca e '1 petto suo gli porga ? 

Sieno avi del fanciullo Orso e Colonna, 
E sia la Balia sua di San Nastaso, 
Purché '1 nodrisca e sazii, ella è madonna. 

Chi dirà ciò, nemmen dovria far caso, 
Quando il corpo si generi e si forme, 
Di che sangue si faccia ed in che vaso. 

Qual ragion vuole, oh cosa troppo enorme! 
Che, se del sangue vostro entro si pasce, 
Poi fuori abbia alimento sì difforme? 

E che la nobiltà, che seco nasce, 
E X chiaro nome e i bei principi onesti 
Si corrompan col latte nelle fasce, 
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E • 1 petto altrui quasi gli ammorbi e impesti ? 
Qual è '1 villan sì rozzo e sì ignorante, 
Che in nobil tronco unqua vii ramo innesti? 

Patirem dunque noi che il nostro infante, 
Di sangue gentilissimo formato 
Dentro viscere illustri, caste e sante, 

Debba ricever spirto, introdur flato 
D'un corpo vii, d'un animo cattivo, 
Neil 1 animo e nel corpo suo ben nato? 

Meglio saria farlo di vita privo, 
Che in tal guisa il nodrir: poiché si stima 
Peggio assai del morir Tesser mal vivo. 

Tanto imprime in un vaso quel, che prima 
Vi si pon, che '1 suo odore indi levarsi 
Non può mai più con acqua, nè con lima. 

In questo Ispagna ancor dovria lodarsi, 
Ove ogni nobil Donna a mercè tiene, 
De' figli d' una Illustre, Balia farsi. 

Anzi in Galizia han ciò cotanto a bene, 
Che senz 1 alcun rossor Donna gentile 
Nati d'altra a sè pari a notrir viene. 
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La nobiltà, V altezza signorile, 

Che tanto da' suoi ceppi oggi traligna, 
Perchè credete che sia bassa e vile? 

Di che talor la plebe empia e maligna 
A voi suol recar colpa, e dice e crede 
Che al terren vostro indegna pianta alligna. 

Questo degenerar che ognor-si vede, 
Sendo voi caste, Donne mie, vi dico 
Che d 1 altro che dal latte non procede. 

L' altrui latte oscurar fa *l pregio antico 
Degli Avi illustri e adulterar le razze, 
E s' infetta talor sangue pudico. 

Vediam di sagge madri figlie pazze, 
E d'onorati padri infami figli 
Tutto dì per le case e per le piazze. 

Dal latte ogni animai convien che pigli 
Gran qualità che inchina, se non sforza, 
Che '1 fanciullo alla Balia alfin somigli. 

Non pur in quanto al corpo ed alla scorza, 
Ma su T animo stesso e su i costumi 
Il latte, a par del seme, ha quasi forza. 
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Cosi quel vero Sol gli occhi vi allumi 
A seguir Torme mie, qual io mi sono, 
E vi toglia dinnanzi l'ombre e i fumi. 

Fumi di fasto ed ombre d 1 onor sono, 
Ed amor proprio quei che v 1 han tenuto 
•Tanti anni e tengon fuor del cammin buono. 

Basti, Donne, il mal fatto e U ben perduto; 
E perdonate, prego, s'io vi pungo 
Con un ago troppo aspro e troppo acuto. 

Ho detto assai, nè pur al mezzo giungo: 
Ma acciocché, Donne mie, non vi dia angoscia 
Più io, che non le Balie, col dir lungo, 

Riposiamoci un poco e torniam poscia. 

FINE DEL PRIMO CAPITOLO. 



* Manca nel manoscritto. 
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CAPITOLO SECONDO. 



Se avrò nel mio parlar tanta virtute 
Che alcuna di voi, Donne, si converta 
E '1 fero stil da oggi innanzi mute ; 

Il terrò più che se mi fosse aperta 
E spianata la strada di quel monte, 
Ch 1 io trovai sempre così chiusa ed erta ; 

E più che se cingesse la mia fronte 
Quel ramo, in guiderdon delle mie rime, 
Che suole ornar chi bee nei sacro fonte. 

Cerchi altri nel cantar le lodi prime, 
Ch' io, pur che dal mio dir tal ben proceda, 
Gloria non è, che più gradisca e stime. 
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Ma quando tanto onor non si conceda 
Alla mia bassa Musa, assai mi basta 
Che del mio buon voler segno si veda. 

E se altrui colpa al mio desir contrasta, 

». 

Tempo verrà, che fia tra Donne in pregio 
Non meno V esser pia, che T l viver casta. 

Nè sangue illustre avrà, nè titol regio, 
Chè d'obbligo sì santo vada escluso, 
E voglia sopra l'altre privilegio. 

Così la Parca tanto stame al fuso, 
Donne, de' vostri dì fili ed attorca, 
Che siate vive a tempo del buon uso. 

Se mentre in culla un fanciullin si corca, 
Tanto si attende, o se si fascia o scopre, 
Che gamba o mano o piè non se gli torca; 

E se da poi che fascia più noi copre, 
Si batte su le man, qualor le leve, 
Perchè la destra, e non la manca, adopre ; 

Se tanta cura s 1 ha ; quand 1 uom s 1 alieve, 
In evitar del corpicciuol gli stroppi-, 
Quanto ingegnar la madre e più si deve 
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Che T alma tenerella non si stroppi 
D' un vizio o d' altro neo, che seco porti 
Il seno di colei che sugga e poppi? 

Vi parrà delle cose a creder forti 
Quel, ch'io vi dissi, o Donne; ed è pur certo 
Che *1 latte a par del seme quasi importi. 

E ì potrete provar chiaro ed aperto, 

Se i vostri contemplate e gli altrui frutti; 
Come T intende ogni uom saggio ed esperto. 

Vedrete cinque o sei fratelli, e tutti 
Di costumi e di vita assai diversi, 
Come se da più madri sian produtti. 

* 

Noi fan pianeti prosperi od avversi, 
Ma il latte, l'alimento lor primiero, 
Che può far buoni gli animi e perversi. 

Or se '1 desio d' un nespolo o d' un pero 

O d'altro, che abbia donna allor eh' è pregna, 
E troppo si sprofondi in quei pensiero, 

Può tanto, che in quel membro il frutto segna 
Del fanciullin, che a sè medesma tocca 
La madre al tempo che '1 desio più regna; 
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Quanto più de' poter quel, che per bocca 

Sua propria gli entra e '1 nutre un anno o due 

Latte di rea, di perfida, di sciocca? 
E se in uom fermo, e su le forze sue 

La qualità de' cibi molto potè, 

Che può in un, che Taltr'jer prodotto fue? 
Usi uom solingo e pallido le gote 

Quel pomo insano, c'ha'l color qual negro, 

Vedrete se '1 cervello sì gli srote : 
Ed al contrario, ancorché* grave ed egro, 

Dategli ed oro e gemme trite a bere,. 

Che avrà la mente queta e 7 1 volto allegro. 
Non pur si può negli uomini vedere 

Quel che possa ne' parti un'indegn'esca, 

Ma nelle bestie stesse e nelle fiere. 
Provi pastor, come di sen loro esca, 

Che la capra e la pecora col petto 

L'una i figli dell'altra allevi e cresca; 
E vedrà riuscir contrario effetto 

Al naturale; perchè il pelo ail'agna 

Verrà fuor duro e morbido al capretto. * 

I 
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E i cagnuoli, o sian nostri o di Brettagna, 
Perchè '1 valor de 1 padri in lor si servi, 
Non den latte assaggiar di strana cagna. 

E i lupi esser men ladri e men protervi 
Col canin latte, ed alterar di pelo 
Vedrà, se a prova un Cacciator V osservi. 

Cangia negli arbor frutti e fronde e stelo 
Il trarsi in altra terra la lor sete, 
Svelti da quella, ove pria vider cielo. 

Arbor felice verdeggiar vedrete. 

Nel seno d'una valle opaca e molle^ 1 

♦ t 

E far l'aria odorata e l'ombre liete-, 
E trapiantata in qualche poggio o colle, 
Il nudrimento della nuova terra 
Ogni vaghezza, ogni splendor le tolle. 
Oltre che in altrui danno da voi s'erra, 
Mentre altre son de 1 vostri parti altrici , 
Voi stesse a voi vi procacciate guerra. 
Non dite: oh tempi tristi ed infelici, 
Quando siete dai figli voi neglette, 
O essi son de' padri poco amici : 
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Perchè '1 Rettor del ciel vuole e permette, 
Che se or ve li togliete voi dinanzi, 
Poi grandi essi ne faccian le vendette. 

Ben previde natura molto innanzi 
Questo error vostro, e perchè non s'annulli 
Il mondo, ch'ella vuol ch'ognor s'avanzi, 

Fe 1 così ghiotti e amabili i fanciulli , 
Li fe 1 più dolci in quelle età più acerbe, 
E gli adornò di tanti bei trastulli, 

Chè spregiati da voi, madri superbe 

Sia chi gli abbracci, e intanto che gli alleva, 
Con diletto gli affanni disacerbe. 

Tener la Balia dunque non v'aggreva, 
Donne, incarco che Atlante stancherebbe, 
E '1 Bambin sì, che ognor gran noja leva? 

Quando per quello amor, che ai figli debbe, 
Schifar Donna le Balie non volesse, 
Fuggirle per suo comodo dovrebbe. 

* 

Benché ponga in non cale ogni interesse, 
Chi è, che soffrir possa un anno o dui 
I cordogli e le noje, che danno esse? 
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Se date il vostro figlio in casa altrui, 
Mostrate un disamor tutto in un tempo 
E con Dio e con gli uomini e con lui. 

Nè vedete, s'egli ha suo dritto a tempo, 
E del bene e del mal sapete rado. 
Ed egli è mal trattato il più del tempo; 

E se non è, mei credo e persuado. 
E come amar la Balia il potrà molto, 
Se vede che alla Madre è poco a grado? 

E '1 fanciullo ad amar tutto fia volto 
Colei, che baci e poppe, e madre chiame. 
Tanto gli è ì vostro, come ogni altro volto. 

Rompete quel dolcissimo legame 

Che la Madre col figlio d'amor lega, 
Onde più lui, che gli occhi e sè stessa ame. 

E se pur noi rompete, chi mi nega, 
Che '1 nodo non s'allenti, e che men prema, 
Mentre altra al vostro officio si delega? 

Quel pensicr, quel fervor, quell'ansia estrema, 
Che intorno ai figli, o Madri, v'arde e punge, 
Se son lontani, intepidisce e scema. 
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Chi non sa, che ogni oggetto, che sia lunge 
Di vista altrui, se '1 tempo non è corto, 
Dal cor, come dagli occhi, sì disgiunge? 

Poco è maggior l'obblìo d'un figlio morto 
Di quel d'un vivo e messo in un villaggio 
A prò de 1 contadini ed a diporto. 

Vien rozzo, e poco generoso e saggio: 

Qual è '1 villan, che '1 tiene, e la casuccia, 
Tal sarà '1 petto suo, tale il coraggio. 

Vi vien la Balia a casa ogni festuccia 
Coi figli ed altri; e se non han lor mensa 
E carezze e lusinghe, ella si cruccia. 

E se riede a man vota, tiensi offensa; 
Nè vi vien mai, nè figlio mai vi mostra, 
Che di borsa non scemi e di dispensa. 

Se tenete la Balia in casi vostra, 

Più si paté in quei mesi, che in cento anni , 
Se tanto può durar la vita nostra. 

Or s'io volessi raccontarvi i danni, 
Che ne apporta il tener d'una nutrice, 
E i dispetti e gl'incomodi e gli affanni, 

1 
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Sarebbe, Donne mie, come si dice, 
Un golfo entrar, che non ha fondo o riva, 
E vi vorrebbe ingegno più felice. 

Ed oltre ch'io ve ne ragioni o scriva 
Per tòr di collo a voi cotesto giogo, 
Che di riposo e dì piacer vi priva, 

Follo anche volentier, perchè mi sfogo, 
Mentre ne parlo altrui, Tira e la rabbia, 
Che arder mi fan più che fornace o rogo. 

L'esser ingrata è '1 minor mal, ch'ella abbia 
Questa schiera, che '1 mondo oggi conturba: 
Ciò che lor fassi, è un gittar seme in sabbia. 

Più disagia e danneggia e lógra e turba 
Ne' tetti altrui l'albergo d'una balia, 
Che non fan di soldati una gran turba: 

Soldati non di Spagna, ma d'Italia, 
E che siati di quei Bruzii o del paese, 
Che prima salutò la nave Idalia. 

Io ho tanto imparato alle mie spese, 
Che predicar potrei cento quaresme 
Dell'esser lor sì strano e sì scortese, 
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E empirne, non che i fogli, ma le resme: 
Ma perchè il più di voi credo, che n'aggia, 
Vel potrete pensar per voi medesme. 

Non è persona cosi destra e saggia, 

Che con la Balia sua tra fosco e chiaro 
Schermir si sappia, che talor non caggia. 

Se mostrate il fanciullo esservi caro, 
E gradir lei, l'orgoglio più s'infiamma, 
E T ingordigia sua non ha riparo. 

Se fingete il contrario, la sua mamma 
Trova il bambin asciutta o d'ira calda: 
Venen, non latte è quel, che sugge e mamma. 

Qual è troppo sfacciata, qual ribalda-, 
( Cosa che importa ad onorate case ) 
Qual ritrosa, qual ruvida, qual balda. 

Bisogna eh' uom più spie, guati ed annase 
In sceglier Balia, e Santi e Dio c'invochi, 
Che in tór Donna non fa, con cui s' accaso . 

Che guardi, ond'ella viene, e di quai lochi; 
E ben si può tener avventuroso 
Chi Balia incontri, che abbia de suoi pochi. 



Digitized by Google 



X 2 7 )( 

Albergar tutto il giorno or frate, or sposo, 
Or altrui, che per frate ella v'additi, 

Non è noja, che turba ogni riposo? 
L 1 intrattenerli e '1 far lor de 1 conviti 

E T altro sarìa poco; ma bisogna, 

Che noi guardiani le mogli dai mariti . 
Non già che in casa altrui faccian vergogna, 

Ma ch'ella non s'impregni, onde corrotte 

Sian le due fonti, o arida La spogna. 
E perchè tutte son voraci e ghiotte, 

Star vi convien con gli occhi aperti sempre; 

Che, se nò '1 dì, v 1 ingannerai! la notte. 
Non par, che *l sangue, o Donne, vi si stempre, 

Quando il vostro fanciullo infermo piange, 

E la Balia bisogna che si tempre ? 
Chi temprerà villana si, che mange 

Quel, che a lui giovi, e schifi quel, che noccia, 

E per due giorni cibo e vita cangc? 
Chi impetrerà da lei, che una sol goccia 

Ber voglia d' un liquore o d' un sciropo ? 

E s 1 una volta il bee, cento il rimproccia. 
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Quando di lor bontà s 1 ha maggior uopo, 
Allor son più malvage e sconoscenti; 
E T util solo han per bersaglio e scopo. 

Quanti vedete nelle fasce spenti 

Fanciulli, che sarian forse invecchiati, 
Se non bevean quei latti sì nocenti. 

Chi potrà tutte dir le infirmitati, 
Che '1 latte improprio nei fanciulli arreca, 
Onde poi grandi e vecchi son vessati? 

Un assorda, un ammuta, un altro accieca, 
Un altro se ne va sempre carpone, 
Finché la Parca il filo rompe" e seca. 

Quanti sono i perigli, ove uom si pone, 

« 

E, quel che è peggio, ov 1 egli spesso incorre, 
Quando non si conoscan le persone ! 

Quanti credendo di venire a tórre 
Quel ben, che i figli nutre e sostien vivi, 
Danno in quel mal, che Francia e '1 mondo corre ! 

E '1 povero innocente pria che arrivi 
AH 1 età del peccar, quei morbi prova, 
Che Dio dà per flagello dei lascivi. 
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Cosa dirò, che parrà strana e nuova; 
E siate certe, o Donne, che ad alcune 
Madri avvenuto esser talor si trova-, 

Che i figli vi si cangian nelle cune: 
(Vi parrà la Commedia d'Ariosto) 
Perchè? direte: per cangiar fortune. 

Chè tal, che dalla madre essere esposto 
Doveva alla pietà di chi '1 pigliasse, 
Divien Signor nelF altrui loco posto. 

Ed ella, che *1 cangiò, tacita stasse, 

E tra sè gode il ben, che al figlio ha dato; 
E a tempo, se le par, conoscer fasse. 

E colui quando '1 sappia, s 1 egli è grato, 
Pargli aver alla Madre obbligo doppio, 
Pria chè '1 fece uomo, e poi chè '1 pose in stato. 

Sempre vi trema il cor di qualche stroppio, 
Mentre le Balie in braccio i fanciulli hanno; 
E vi par d'ora in ora udir lo scoppio. 

Si fan peggior le balie d 1 anno in anno; 
Nuove leggi ogni dì sono introdutte, 
E tutte in util loro, e in altrui danno. 
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Vonno i gran soldi, von le vesti tutte 
Dei figli vostri; e s' una lor si vieta, 
Attendete veder le poppe asciutte. 

Bisogna, eh' uom le tratti da Poeta, 
Sebben vena ei non ha; chè tutte vonno 
Quella canzon per lor, non per noi lieta. 

Per estirpar da noi quantunque ponno, 
Cercan di quelle voci anco esser paghe, 

* 

Che su la cuna cantano: vien, sonno. 

Sempre dei nostri danni elle son vaghe: 
Se le deste le cene di Lucullo, 
Non sperate, che Balia se ne appaghe. 

Sia pur vezzoso e vago il bel fanciullo, 
Che più vi dà la Balia angosce e duoli, 
Ch' ei non vi potrà dar gioja e trastullo . 

Rara è la Balia, che non furi o involi: 
Vi è forza sempre star sopra di voi, 
Nè mai forzier lasciar aperti e soli. 

Non pur i tempi d' oggi insegnan noi, 
Ma degli antichi molti esempli avemo, 
Che ogni Madre s' allatti i figli suoi. 
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Finger balia di Romolo e di Remo 
La lupa, o Donne, che pensate sia, 
Se interpetrar la favola vorremo? 

Un mostrar, che ciascun' altra che dia, 
Fuorché la Madre, latte al fanciullino, 
E lupa ingorda e fera ladra e ria. 

E s'egli è istoria fu voler Divino 

Che nel fondar di Roma mostrar volse 
La grandezza de' fati e del destino. 

Chi nudrì, chi lavò, chi in fasce accolse 
Il Re del ciel, la Maestà divina, 
Quand' Uom qui nacque, e carne umana tolse , 

Se non la Madre sua, 1' alta Reina, 
Quella che fu nel mondo ed è sol una, 
A cui la terra assorge, e '1 cielo inchina ? 

Ella sei tenne in grembo ed Ella in cuna; 
Ella a città portollo ed Ella a tempio, 
Nò parte mai v' ebbe altra donna alcuna. 

Or non dovria bastar quest' uno esempio, 
Se avete del devoto e del fedele, 
A ritrarvi d' error sì crudo ed empio ? 
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Oh quante son le colpe e le querele, 
( Parmi quasi d 1 udirne le parole ) 
Che vi si dan d' un atto sì crudele! 

Natura innanzi a voi di voi si dole, 
Da poi che, mercè vostra, in van si affanna 
Per darvi da nutrir la cara prole. 

Ogni animai, eh 1 è in terra, vi condanna: 
La Pietà, che dal Cielo il tutto mira, 
Di là, per nò '1 veder, gli occhi s' appanna. 

La Carità materna ne sospira, 
E la cristiana di ben fare ingorda, 
Quanto arder suol d 1 amor, tanto arde d'ira. 

La Nobiltà dell 1 altrui macchie lorda, 
Via più eh' altra che sia, par che si lagne; 
Che col sangue contrario mal s'accorda. 

Valor e Cortesia seco ne piagne, 
E la creanza ed ogni altra virtude, 
Che della Nobiltà sono compagne. 

I vostri figli con quel pianto rude, 
Quando fere maggior le orecchie vostre, 
Chiaman voi, Madri, dispietate e crude. 
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In somma il vostro error par che ognun mostre; 
Contra voi gridi '1 ciel, la terra, e '1 mare, 
Il petto, il sangue, le viscere vostre. 

Disponetevi ornai, donne mie care, 
Al santo ufficio, ad opra così buona, 
Miglior di quante ne potreste fare. 

E 'n dirvi donne, intendo ogni persona 
Del nobil sesso; ed una non ne salvo, 
Sia quantunque * 

Portate tutte i vostri parti, salvo 
Quelle ch'anno il petto arido, o son egre, 
Così or nel grembo, come pria nell'alvo. 

Nodritevegli voi ognor più allegre, 

Perchè parte maggior non v'abbia il padre; 
Siate de 1 figli vostri madri integre. 

Non è pazzìa, giovani mie leggiadre, 
Che nobil donna, potendo esser tutta, 
Mezza si faccia del suo figlio madre? 

Che foggia è questa così scema e brutta 
Di mezze madri, e di partito pondo, 
Dal gran nemico su la terra indutta ? 



Così fu sempre, mi direte, il mondo: 
Quel che le nostre madri a noi già dénno, 
Or noi rendemo ai figli. Io vi rispondo: 

Facendo voi quel, ch'altre pria non fenno, 
Senza che Chiesa il dica," o Re il comandi, 
Maggior sarà la bontà vostra e '1 senno. 

E quanto più sarete illustri e grandi, 

Primiere a poner man, che ai nostri tempi 
Pensier si santo in opera si mandi, 

Più sarete cagion coi vostri esempi 
Che d'imitarvi ognuna si diletti, 
Convella in voi tanta virtù contempi. 

Or se vedessi ( o giorni benedetti ! ) 
Le Colonne, le Ursine, le Gonzaghe, 
Ed altre tai co 1 cari fig ,; ai per ; ; 

Non spereresti, Italia, le tue piaghe 
Veder sane, e tornar V antica gloria, 
E quelle genti tue d' onor sì vaghe? 

Vedessi la seconda tua Vittoria, 
D 1 età seconda, ma di fama prima, 
Onde il mio buon Toledo oggi si gloria 
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E più per lei se stesso or pregia e stima, 
Che per quante vittorie Adria e Tirreno, 
Affrica ed Asia e 7 l mondo gli dier prima; 

Vedessi lei nel casto, inclito seno 
Stringer dolce bambino, e trarne fore 
Nettar celeste, non liquor terreno, 

Non ti parria veder Febo, ed Amore 
Poppar sua madre; e *1 bel bambin non latte 
Jvi ber, ma virtù, senno, e valore? 

Donne illustri, e da Dio per norma fatte 
Dell 1 altre donne, la cui luce splende 
Sovra quanto M sol fere, e Tonda batte; 

Poiché il riposo, e Tonor nostro pende 
Dai figli ( quai si sieno ) di voi altre; 
Se d'allattarli voi vi si contende, 

Almeno in cercar balie siate scaltre. 

IL FINE DELLA BALIA. 

* Manca nel manoscritto. 
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La vita di un poeta, quale fu il Tansillo, merite- 
rebbe di essere accuratamente ricercata. La facilità 

r 

del suo poetare c' induce a credere che quello che 
di lui si conosce non fosse il solo frutto della sua 
mente. Ed invece, per quanto mi è noto, molto resta a 
sapersi di lui, perchè i biografi non trovansi d'accordo 
nò sul fissare Tanno del nascer suo nè quello della 
sua morte. Attenendoci al Tafuri, che possiamo sup- 
porre meglio informato delle cose napolitane, e del 
quale coloro che qualche notizia hanno dato sul Tan- 
sillo si sono serviti, giova circoscrivere la sua vita 
f *a il 1510 e il 1568. Neppure la patria è accertata. 
Alcuni asseriscono eh' ei fu nativo di Nola, altri di 
Venosa. Da giovine visse in Napoli ove il suo valore 
poetico gli acquistò la grazia di Pietro di Toledo, e 
di Don Garzia suo figlio. Il Tansillo segui quest'ul- 
timo in qualità di soldato e di poeta, e si trovò alla 
impresa di Africa nella quale, per opera di Garzia e 
di Giovanni da Vega, fu espugnata un' antica città 
della costa di Barberia. Come poeta poi lo servi, 
scrivendo capitoli amorosi, nei quali è incerto se la 
donna che ne è il soggetto sia quella amata dal suo Me- 
cenate o da lui. Poi lo seguì in Sicilia ove a rendere 
più splendida Y accoglienza che il Garzia fece ad 
Anna Carolina figlia del Conte di Cqjlesano (1539) 
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fece un componimento pastorale che fu rappresentato. 
Coloro che hanno dimenticato V Orfeo del Poliziano 
dicono che questo fosse il primo dramma pastorale 
che si avesse 1' Italia. Alcuni pensano che questo 
componimento andasse perduto, altri che fosse sol- 
tanto una delle egloghe che pur ci sono pervenute, 
e che fosse recitata, ma non avesse la forma di 
dramma. Di lui poi sappiamo che proseguì la sua 
vita come governatore in diversi paesi del Regno ove 
amministrò molto lodevolmente la giustizia in nome 
del regnante. Gaeta fu l'ultimo luogo ove disimpegnò 
questo uficio. Teano ne raccolse le ossa nell'anno da 
noi citato. 

Scrisse negli anni suoi giovanili un poema inti- 
tolato il Vendemmiatore per il quale pagò col rossore 
e il rimorso di tutta la vita V offesa che coli' osceno 
linguaggio fece alla castità delle muse. E, come poi 
visse costumato ed onorato, per lui furono di grave 
dolore le censure della chiesa che seppe dipoi tem- 
perare colla bella canzone diretta a Paolo IV Pon- 
tefice. 

Il nome però che si era acquistato di scrittore 
licenzioso portò la malvagia ispirazione in un tal 
Dronetti ,da Vicenza di intitolare da lui il Filosofo, 
il Manescalco, VIpocrita dell'Aretino, perchè avessero 
più libero cqrso. Ond'è che può dirsi che pagò molto 
caro queir error giovanile; e forse fu questa la causa 
per cui, non ostante le bellezze che si trovano nelle 
sue poesie, egli non salì nella fama che meritava. 
Che anzi, avendo per lo spazio di 24 anni faticato a 
comporre un poema intitolato le Lagrime di S. Pie- 
tro, e lasciatolo inedito ed incompiuto, un letterato del 
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tempo, r Attendolo da Capua, lo rafazzonò in modo 
da darlo alle stampe non meritevole del nome del suo 
autore. Simile sventura non toccò al poemetto che 
pubblichiamo, perchè, rimasto inedito fino al secolo 
passato, vide la luce in Vercelli nel 1767 per opera 
di Giov. Antonio Ranza di cui ci permetteremo di 
dare qualche notizia dopo avere enumerate le edi- 
zioni delle opere di questo insigne poeta. Al quale 
crediamo che volgendosi la gioventù della sua pro- 
vincia renderebbe un segnalato servigio, illustran- 
done la vita che deve essere stata non infeconda di 
avventure, ricercando se ancora rimangano opero 
inedite, e rivendicandola sua fama pur troppo mac- 
chiata da un error giovanile a cui non bastò V am- 
menda del pentimento e della vita esemplare. 

V. Istoria degli scrittori nati net regno di Na- 
poli scritta da Bernardino Tafttri Danardò. 
Napoli 1752. (Tiraboschij e prefazione alla edi- 
zione Livornese del Masi). 



OPERE DEL TANSILLO E LORO EDIZIONI 

Poesie di Luigi Tansillo. Londra 1782. — Si 
vende in Livorno presso Giovan Tommaso Masi e 
Compagni. 1° Voi. 

(Vi mancano il Vendemmiatore e le Lagrime di 
S. Pietro — Il primo fu rifiutato dall' editore per 
essere licenzioso; V altro per non essere genuino ). 

La Balia poemetto di Luigi Tansillo pubblicato 
ora la prima volta con annotazioni da Giov. Antonio 
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Ranza, regio professore di umane lettere in Vercelli. 
Vercelli presso il Panialis 1767. 

/ due pellegrini, favola pastorale. Napoli, Laz- 
zaro Scoriggio 1631. 

Opere. Venezia, Piacentini 1733, in 4.°, con rame. 

Il Vendemmiatore. Napoli 1534, in 4.° 

Idem. Venezia, Baldassarre Costantini 1549. 

Idem. Parigi 1790. 

Le lagrime di S. Pietro^ con gli argomenti ed 
allegorie della Signora Laura Marinella, e con un 
discorso di Tommaso Costi. Venezia, Varezzi 1602. 

Les Larmea de S. Pierre du Seigneur Loys 
Tansille italien avec l' imitation de Malerbe 1569. 

Il Podere pubblicato per la prima volta in Torino 
nella Reale Stamperia 1769. 

La Balia. 

Idem. Venezia 1767. 

Traduzione in inglese da W. Roscoe. Londra 1798, 
in 4.°, col titolo The Nurse. 

In lode del tingere i capelli. Napoli, Fernandez 
1820, in 4. # , pubblicato dal Marchese Villamarina. 

Il Vescovo di Nola è Monsig. Antonio Scarampi 
de' Conti di Canei d* Aqui nei Monferrato, stato Ve- 
scovo di Nola per 23 anni. Morì in Lodi ove era 
stato trasferito, nel 1576, e l'Arcivescovo di Milano 
Carlo Borromeo recitò in lode di lui 1' orazione 
funebre. 

. Giovanni Antonio Ranza, nato in Vercelli il 10 
Gennaio 1741, fu uno dei più svegliati ingegni del suo 
tempo e dei non molti italiani che compresero mal- 
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grado la educazione ricevuta, il cambiamento sociale 
che si svolse nel declinare del secolo scorso. 

Il primo saggio dei suoi studi fu la stampa di 
questo poemetto coi tipi del Panialis nel 1767 traen- 
dolo, come egli dice, da un codice del secolo XVI, 
che passò non è gran tempo in forestiere contrade. 
Egli condusse la edizione con molto amore, aggiun- 
gendovi note erudite, non che la traduzione della 
dissertazione di Favorirlo filosofo che si legge nelle 
Veglie Ateniesi di A. Gcllio al cap. 1.° alla quale sem- 
bra essersi ispirato Fautore della Balia. 

La vita di questo letterato fu piena di avventure 
e di agitazione. I più disparati soggetti furono da lui 
posti alle stampe, e di molte opere altrui fu da lui 
curata l'edizione, servendo a sfogare tanta attività, 
una stamperia di cui era divonuto proprietario e che 
intitolò patria. 

Così trasse la vita fino al 1789, nel qual anno 
divenne uno dei più ardenti repubblicani d'allora. 
Richiamato dal governo, fuggi in Svizzera, e così fu 
condannato in contumacia nel 1792. Unitosi al Bona- 
fous pubblicò una lettera diretta al Bonaparte, invo- 
cando P eguaglianza civile e la libertà. E qui comin- 
ciò per lui un epoca nella quale la sua vena di 
scrittore fecesi ognor più feconda, e può dirsi mira- 
bile il numero degli scritti che fece in mezzo a quel 
tempestare di rinnuovamenti politici. Onde che spesso 
e da diversi governi subì la prigionìa. Così fu arre- 
stato per ordine di Bonaparte nel 1797; e nel 1799 
cadde in potere dei Russi, e rinchiuso nel Castello 
di Vigevano, vi stette finche la fortuna arrise nuo- 
vamente alla Francia. Tali vicende non diminuirono 
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il suo zelo e la sua operosità che solo spense la 
morte sopraggiuntagli in Torino il 10 Aprile 1801. 
a II Municipio di Torino esprimeva alla moglie per 
c lettera le sue condoglianze per la morte del Ranza 
« ed Angelo Pennoncelli nelle sue esequie pronunziò 
« un'allocuzione. (V. Dionisotti) ». Lasciò pure alcuni 
opuscoli manoscritti che sono andati perduti. 

Credo che gioverà riportare alcuni giudizi che di 
lui fece il celebre storico Botta: « il Ranza era uomo 
« dabbene nè senza lettere, ma cervello disordinato 
«e capace del pari di far perire la reaitò per la 
«ribellione e la liberth per l'anarchia». E dopo 
aver narrato delle vicende di quest'uomo, soggiunge: 
« Io ho voluto parlare e forse il feci troppo più lun- 
« gamente che si convenisse, di questo Ranza; ma 
« il volli fare perchò mi pare che di questi Ranza ne 
« siano molti in Europa .... » Noi potremo aggiun- 
gere che forse, crescendo i tempi, il numero ne è 
aumentato, ma non, in proporzione, dell' eletto inge- 
gno, della cultura che egli ebbe, nè dell' onesto pro- 
cedere e della fede cui poteva rendere omaggio anche 
chi sentiva molto diversamente da lui. 

(Notizie Biografiche dei Vercellesi illustri, di Carlo 
Dionisotti — Biella Tip. Amosso 1862). 
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